Settima parte: Necessità della perseveranza (Gc.5, 7-11)

Sedicesimo brano (Gc. 5,7-11). Giovedì 21 agosto 2008.

“7 Siate dunque pazienti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate l’agricoltore: egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le piogge d’autunno e le piogge di primavera. 8 Siate pazienti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina. 9 Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte. 10 Prendete, o fratelli, a modello di sopportazione e di pazienza i profeti che parlano nel nome del Signore. 11 Ecco, noi chiamiamo beati quelli che hanno sopportato con pazienza. Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione”. 
Lettura.

v.7. In questa parte finale della lettera il contesto è escatologico, cioè sullo sfondo sta l’attesa per il ritorno di Gesù ritenuto imminente. Di qui il richiamo finale alla pazienza e alla preghiera perseverante.

v.8. Ribadisce il concetto.

v.9 Nell’imminenza del ritorno del ‘giudice’ bisogna lasciare a lui ogni giudizio e quindi bisogna astenersi da ogni lamento o giudizio sui fratelli.

v.10-11 Invito a prendere esempio dagli antichi profeti. (Non va dimenticato che i destinatari della lettera sono giudeo-cristiani). Proverbiale è il riferimento alla pazienza di Giobbe. L’attesa paziente sarà premiata dalla misericordia di Dio.

Meditazione. 

Il tema trattato è importante perché richiama una virtù che è essenziale nella spiritualità del Nuovo Testamento.  Noi siamo soliti usare il termine ‘pazienza’ con il significato passivo di sopportazione. Il paziente è colui che sopporta un peso senza lamentarsi e con rassegnazione; ogni ribellione è segno di impazienza. Giacomo usa in questo brano, praticamente come sinonimi,  due termini: makrotumia (‘pazienza’, magnanimità) e hupomonè (star saldi, perseverare, resistere).

Queste piccola digressione è importante perché la ‘pazienza’ del cristiano è più hupomonè che non makrotumia; in altre parole: al cristiano è chiesta una ‘resistenza attiva’ più che una rassegnazione passiva.

E’ la pazienza di chi aspetta senza perdersi d’animo e resistendo (non semplicemente la rassegnata sopportazione delle varie avversità della vita).

Oggi che ne è, nella nostra vita quotidiana, della hupomonè-resistenza?  Eppure ogni volta che celebriamo l’Eucaristia diciamo: “ Nell’attesa della tua venuta”.

C’è (forse) più la rassegnazione per un cristianesimo che è rimasto senza parole di fronte alla modernità, che non la ‘resistenza culturale’ verso il mondo che vorrebbe che noi smettessimo di attendere la salvezza dal Signore che torna, per aspettarci tutto dal progresso scientifico, sociale ed economico.

Il punto è delicato e richiede equilibrio, perché, nel momento in cui si denuncia il ‘mondo’, si deve – nello stesso tempo – dimostrare simpatia per il mondo e capacità di valorizzare tutte le cose belle che ci sono date e di cui pienamente godere.

Io credo che il punto centrale sia ‘culturale’ e cioè interpretativo (‘ermeneutico’, direbbero quelli che amano parlare difficile). Mi spiego; il mondo dice: ‘ guadagna e vivrai!’, ‘allarga senza limiti i tuoi desideri, falli diventare diritti e sarai libero e felice’, ‘fai la rivoluzione e il mondo sarà certamente migliore perché dalla rivoluzione nascerà un popolo con il cuore nuovo’, ‘fatti i fatti tuoi, non rinunciare a nulla e la vita ti apparterrà’, ‘Non aver paura di rompere i limiti della morale perché ogni cosa resa possibile dalla tecnica se ti è utile è certamente lecita’…insomma si intravedono tutte le posizioni correnti di quel ‘radicalismo di massa’ che ormai è la cultura che dà forma alla modernità.

Di fronte a questi ragionamenti ( un po’ stilizzati e portati all’eccesso per farmi capire) la tentazione del cristiano è duplice: da una parte sta la condanna in blocco con un spirito anti-moderno che piace a molti e ne urta altrettanti; dall’altra c’è chi pensa che il cristiano, in questo mondo, deve continuare ad annunciare ‘la riserva escatologica’, cioè un annuncio di futuro che, però, non incide nella cultura del mondo; anzi la cultura del mondo è – di fatto – accolta  quasi che l’essere cristiano sia un freno ad essere pienamente moderni e quindi si vive con il cuore diviso come se ci fossero due ‘fedeltà’ da tenere insieme: quella al mondo e quella a Gesù.

A me pare che il problema vada posto in modo diverso e cioè (sempre per essere il più semplice possibile) dobbiamo essere fedeli solo a Gesù ( e a nient’altro); questa fedeltà (fede) mi farà amare il mondo come Lui lo ha amato; di più: mi farà dare la vita per il mondo, non chiedendogli di rinunciare a nulla se non…alla ‘seconda parte’ dei suoi enunciati.

In altri parole al mondo chiedo di dire: ‘guadagnerò, ma porrò la mia gioia altrove’…e via di seguito.

Il mondo non può fare a meno di Gesù ed è questo, nell’affascinante e favolosa storia degli uomini, che la Chiesa (il cristiano) non può fare a meno di ricordare ogni momento. Così, forse, il mondo troverà una strada e cambierà il cuore dal di dentro.

In questo modo, cioè con la cultura della fede, si può dolcemente stare nel mondo senza essere mondanizzati. Godo di tutto ciò che di buono il mondo mi offre e, nello stesso tempo, io ‘sono già’ in un altro mondo; questa duplice testimonianza (dell’amore per il mondo e della fede in un ‘altro mondo’) deve essere evidente al mondo moderno, perché anche lui è incamminato verso l’altro mondo (il regno di Dio).

L’impegno è bello, affascinante, lungo e complesso come sempre è avvenuto nella storia quando si è trattato di fare una ‘rivoluzione culturale’.

Se, detto così, sembra oscuro, mi esprimerò (per gli amici) in modo quasi banale: ‘Abbasso un cristianesimo muscolare, invidioso del mondo, che vuole ingaggiare una lotta con lui per vedere chi vince’ ed ‘Evviva un cristianesimo coraggioso per davvero, che ama il mondo e che, di volta in volta, pur godendone, lo abbandona per ritrovarlo, donandogli la vita ( che è Gesù)’. Se dobbiamo portare la vita di Gesù non possiamo farlo in modo diverso da come l’ha fatto Lui.

(Mi scuso per la lunghezza; se c’è un po’ di difficoltà di comprensione chiedo di rileggere queste note con calma e poi di fare un ‘esperimento’: uscire dal generico di queste righe e applicarle ad un qualsiasi caso concreto della vita quotidiana (…spero che ne venga qualcosa di buono).Buon lavoro!

